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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

J. M. J . 

Il Rettor Maggiore. 

Carissimi Confratelli e Figli in Gesù Cristo, 

I. In q~testi giorni delle feste natalizie e di capo cl' anno mi perven
gono da ogni parte le numerose vostre lettere di a~tg~tri, voti, aspirazioni 
~ - preghiere. Esse mi sono di grande cpnsolazione; ma non potendo ri
~ponclere a ciascuno, come sarebbe mio vivo clesiderio, lo faccio ora 
aollettivamente, prima eli com~micarvi le cose che rig1tardano il buon 
andamento della nostra Società. 

Però questa risposta collettiva non Vttol già clire ch'io non apprezzi 
le vostre lettere e non le legga, q~tasi fossero ~ma mera formalità, im
posta dalle consuetudini sociali, la cui omissione potrebbe essere fo·rse 
un reciproco guarlagno di tempo. No, carissimi: q·uesta cuns·uetudine 
~l nostro l' eneri.tbile P acl-re l'ha volt~ta cunse·r·vare per sè e per i suoi 
'Successori al fine di alimentare sempre più. lo spirito di familiarità e 
d'intimità che cloveM essere Ztt nota caratteristica eli t1ttta la sua. opem 
benefica. Le nostre Custit ·u~ioni permettono ai soui di scrivere libera.
tnente al Rettore e ai S~tperiori ~lJoi aggiuri appunto perehè vi regnasse 
~empre l'intimità ch'è nc~turale nei figlùwli bene echtcati verso il loro 
padre. 
-- In esse hu riscontrato quest'anno un identico palpito di wzione 
wffettiva clei cuori, q~tasi istinti1Yamente rirolti al ·vivo desiclerio, all'an
siosa aspettazione della Beatifica.zione !l·i D . Bosco ... FJ si 'l:ù'ITebbe 
ch'io dicessi l1t parola il'assioura.~iune con !tt clata clel fattst?:ssimo av
venimento. 

Ora, siccome non m'è pussib1~le risponclere a oiasctmo, mentre ri-__ 
('ambio qui gli auguri graditissimi con tutte le bP.-nedi<:iani celesti, posso -
assiunrarni che la Congrega ;ione Preparatoria per l'esame dei mira
coli riusçì felicemente. Adesso si sta preparando la Congregazione Ge-
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nerale, che si terrà alla presen:a flel Santo Paclre. D ·irvi quale sarà il 
risultato non è possibile: nem1neno il S. Pat'lre potrebbe dirvelo. Noi in' 
tanto prepariamoci realmente alla glO?·ific:a;;ione clel Pael·re con intensi~1 
ficare le nostre attività eli bene nelle mansioni affidateci e con imita·l i 
le 'llirtù religiose di L ·ui . ·' 

II. Il bene che elevano compiere i t'eri figli fl-i D. Bosco non mancq, 
·rnai. N ella q~tasi totalità, ciasmmo, oltre l'ocmtpctzione principale a8sè~ 
gnatagli clall'·ubbidien<a, ne ha sempre altre seconda1·ie che da soiJ 
lnt8terebbero ad occ~tpare ·un altro confr·atello. >:: 

Q·uesto pl·uslavoro .è pressochè ~tna caratteristica della vità salesiana; 
e lo si accetta con generosità. Ora, fa.re bene queste mansioni incliviJ 
d~tali, cioè, farle solo per u.bbùlienza, con retta. irdenzione, ed avendo 
sott'occhio gli esempi del Padre, è già ~mét gran cosa per la nostra pre5 
paraz1:one alla glorificazione eli Lui. 

_711 a non si può essere ·meiùbri (lella nostr·a Soc:ietò.. senza a.·vere prin: 
eipalmente a cuore il bene della Società . stessa: se i suoi membr·i fossl3ro 
p·ummente individualisti, la sarebbe finita per la. Società e i membrì 
eli essa non sarebbero più altro clze una massa priva della p1·oprùt ragion 
d'esistenza. Gra.:ie a D-io, all'A~t.siliatrice e a D. Bosco pe1· noi netn v'è 
nncora tale ]Jericolo: Salesiani, Figlie eli .Maria .il·nsiliatrice, e,c Allievi 
e Cooperato·n:, vivono q~tasi solo per la ·vita della Società fondata da 
D . Bosco, come lo dimostra l'~tni-re?·sale an.ç1~osa aspettazione della glo" 
rifìcazione del Fonelatore. Non è esagera:::·ione di~·e che poch·i Beati 
hanno avuto ~ma cos 1 ansiosa ·vigilia ili attesa quanto il nostro. E sia.' 
ringra.ziato ·mille e mille volte l dà io che si degna far rif~tlger·e anche in: 
y·uesto sospiratissimo aV'l.,enimento la nostra nota r:;a.ratterist-ica. dell' ·u-~ 

nione affettiva clei cuori, non solo nelle cose essen::iali, ma a.nche nei. 
medesimi sentimenti, desir.le1·i e ·voti .. 

Yoi però, o miei cm·i, clovcte prenelere viva parte e cooperare con· 
tntte l~ vost·re preghiere e il vostro interessamento personale al XIIl0• 

Capitolo Generale della nostm Società. Esso avrebbe dovuto teners~ 
entro l'aprile dell'anno testè decorso; ma, come tt s·uo tempo ·vi f~t corntt-;· 
nicato: s'era ottenuto dalla 8. Sede eli cl'ifterirlo. Nella mia dello scorso 
gittgno (Atti de! Cap. Sup. 11ag. 673) vi anmmziavo elle il Xlll° Capi
tolo Genemle avrebbe antto luogo entro il 1929, inclipenclenternente 
dalla Causa della Beatificazione di D. Basco. · 

Ora v'invito calo1·osamcnte a(l intensifica?·e la vostra coope·raz·ione 
.al buon esito eli questo Ca.pitolo Generale che avrà prineipio in Torip,o 
II, GIORNO 14 DEL PROSSI:I:fO LUGLIO. l Capitolari però si ricord·ino 
che flevono fctre p1·im(~ ·i Santi Spirituali Esercizi, che cominceranno, 
solo per essi, IL 7 LUGLIO IN V .AL5ALICE. · -; 

La p-rciss-i-mità. eli queste cl'!le date, 7 e 14 LUGUO, deve affretta?·e 
t~ttte le opera.zion·i occorrenti per ·la partecipazio·1~e eli ;,:iasc~m sa.lesiano 
~l q·uesto importante perioclico avvenimento cll:!lla Società: ness~mo fl.eve 
esscr·t'i estraneo. Penso che le Ispettorie più lontane abbiano già; préso 
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;~ provvecliment·i opportm~i. come aveco indicato nella mia. cìello scorso 
'fgiu!]nu. In tal. mocìv sarà dato a t1ttti di a·rril:are in tempo. 
i f I 17W'fnbri del Capitolo S nperiore hanno scelta la data del 14 l•1glio 
:per il Cap·itolo Ge·nerale come la più conrcnie·nte per il bene delle Ispet
:torie. 

. III. Qwmti ama.no di cvore la nosfnt Sur.ietà comprenclemnno 
facilmente l'im]Jorta·n~t~ eli questo Capitolo Genertrle sia per ìa elezione 
dei sei membri del O(t]JUolo S1.tp eriore clie cessano cla.l loro ufficio, e sia 
pm' gli interessi della Congrcga::ione che vi saranno tmtt .. di . Tre dei 
membri rlel Capitolo i:h.tpe?·iore che furono elett·i nel memorando Ca
pitolo Generale precedente, rnggÌ'!msero, in q1wsti anni, Don Busco 
in Pa-radiso, quasi nostri ambasciato·ri presso di Lui, acciocchè conti
tini semp·re più 11isibile la. Stta valida protezione alla r.o>fra debolezza. 
All'Economo Generale D. Conelli 1 fu sustittt·ito D. F'eclele Gimucli; al 
D·irettore 8pirit1w.Ze Don Gi·ulio Ba-rberis, D. Pietro Tirone: e al Con
sigliere D. Lttigi Jh:scetta, D. Antonio Candela. n pross·imo Capitolo 
Gene-rale, rton è gùì chiamato a cormrlicìa·re qttelli che il povero Rettur 
Maggiore ha giudicato nel Signore piu ·adatti a clisimpegnare l'ufficio 
rirrwsto vacante; ma. acl eleggere liberamente per· i sei membri cvadiu
panti il Rettor M aggio·re, quelli che essi, ]Jospasta tJ.1talsiasi accdtaziune 
di person,J, gitt.dicheranno nel l:Hgnore ]JV!'t idonei e rli maggiore ntilita 
per la CongTegazione. 

Credo nun isfugga a nessuno eli voi, o miei ca,ri, l 'i·nq;ortan::a di 
q1test' cr.tto e la gravissima responsabilità, che si addossano i f'ttturi Capi
tolari Generali con la loro libera elezione. E cresce q·nesta lo1·o respvnsa
,bihtà a·nche pe·r gli argomenti che dovranno stuchare e trattare al fine 
di jonn1tlare que1: voti l! quelle clelibera.zioni che parranno piu vantag
giose 71er il progressivo incremento cìella nostra Società, nelle presenti 
circostan.::o . 

I temi, S1ti quali, in Domino, s'è creduto dovere imperniare t~ttta 
J' attività, l'esperienza e i lumi clei nostri Capitolari Generali, sono: 
-· 1) La progressi va riorganizzazione degli stùdi ecclesiastici della 
:-nustm Aocietà; 

2) Il riordinamento delle nostre scuole professionali secondo 
le attuali esigenze sociali; 

3) Lo sviluppo organico delle nostre l\'lissioni nello SJ:lirito del 
nostro si~tema e metodi educativi e in conformità delle norme ema
nate dall 'autorità. ecclesia ;tica. 

La semplice e·nunciazione eli essi basta a rilevarne l'altissima 
fmportctnza attuale per la nostra Congregazione. 

IV. Il primo tema mette i Cap·itolari Generali nella necess#à 
eli rivedeTe bene qtwnto è già Stato fatto: 
- 1° Dc~ D . Bosco per i s·ttoi studi ecclesiastivi personali (Cfr. i 
primi clue volwni delle sue Memorie Biografiche); poi per gli stucli dei 
suoi primi chierici, le lotte sostenute, l'importanza che vi annetteva e 
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l'esito conseguito (Ufr. i Vol . III, YI e VIII rlelle Memorie Biogni.":.' 
:fiche); .io! 

2o Dai suoi due immN7ia.ti successori D. Rttc~ e D. Albera per' 
eontinuare a sviluppare questo pensiero pri·ncipale rli D. Bosco (Ojr,: 
i 1'ol·umi delle loro Circola·ri); 

3° Gli espen:ment·i faUi in questi 1tltimi ttnni, i 1·isultati otten11t~ 
e le convenienze eli ~~n alt-ro passo in a.vanti nelle~ completa. riorganizza~ 
zinne di q1.testa parte vitale della nost,ra Cong1·egazione (Cfr. Atti dèl 
Cap. Sup. Nu·rneri 16, 22, 2.5, 26, :36, 41 e specialmente.il 46). 

Bolo con un simile st~td·io ret·rospettù>o si potranno vedere le lacun~. 
cmcora esistenti e intni·re meglio i mez•··i per ripam·rvi, evitando inntili. 
e pericolose ripetizioni di esperimenti già falliti . Bi è per potere arrivar.e: 
a una stabile (non dico definUivr.~) rio?·gani:?za .. :::ione dei nostri st1tdi· 
ecclesiastici che ho preso lct rletennina~ione t.li non permettere 1Jiù aper~ 
tt1.re di n~~ove Case 1Je1· un qttaclriennio ( Cf'r. Atti Cap. Su p. pag. 693).! 

E qui noto eli passaggio r:he, se per st·udi ecclesiastici s'1:ntenclo·ritf 
principalmente quelli che son necessa-ri per arrivm·e al sacerdozio, nellii 
nostra Cong1·ega.:;ione s'intenclono pure gli stttdi necessctri pe1· àivenit·~ 
perfettamente religiosi. La 1J.1tal costt può pm·gere ai Capitolari Generali 
l'occasione d·i corollm·i pmtici importantissimi.( Ocoorre fissc~re ben benè 
che noi clobbtc~mo esserè p1·imc~ buoni, perfetfi sa.lesiani, anche nellt 
cose rninime, e allora solo si potranno speeializ.za-re le varie categorii 
clelle dive·rse mansioni . .Pere h è non s'è chiarnat1: dal Signore alla vital 
salesiana per fare il professore fl' Uni~;e?·.~itù, eli Liceo-Ginnasio o il 
maest-ro elementare~ ma cmzit,utto per p·rofessa.?·e, se così possa esp·ri~ 
me-r11ti, il salesianismo eli D. Bosco: t·utto il t·esto è secondario, acoes~· 
sorio, q~tant1.f.?11JUe si co·rra facile pericolo cl'im:ertiTe le parti. A questò, 
proposito è bene ·rieordare che il 71iù applaudito dei me.zzi pe?" clistntg-: 
gere la nostra Congregazione, escogitati dal congresso cl.iabolico, veclttto: 
cla D. Bosco in sogno nel 1884, e'ta: (<di persua.dere i Sa1esiani che 
l'essere dotti è ciò che dev€: formare la lor gloria. pl'incipn1(', pm· oui 
sttulieranno molto pe1· si' e s::legnera.nno eli servi·rsi della. seienza appresà 
a 1:an'taggio degli umili: non 7Jiù ope·re popolari1 non pù't Ora.tori festivi ;' 
·ma S1tper:bia, accidia. nel sacro ministero, preclica.::ione per vanagloria.>> 
(Cfr . LElVIOYNE, Vita. di D. Bo"co, 'Vol. II, pc~g . 607). ~. 

]!'issato bene questo prineip·io fonclamentale, si dovranno stttdiar~ 
le singole capacità e inclina:cioni rlei chiamati alle~ 1•ita salesiana per 
specializmrli all'insegnamento con stucli adatti a questo o a qttell'altrd 
·ramo, secondo il bisogno delle nostre Case. Chi non ·rioonla guanto abbia 
faticato il compianto .D. Ce·rruti per provvedere professori patentati, 
abili alle scuole medie dei nostri Collegi, sjJecie d'Italia . Om questo si 
de1•e cont-inuare a fa·re dai singoli Ispettori in tt~tto 1:l monclo salesiano. 
Non bisogna dimentica-re che i salesiani sono pm· la Congregazio·ni; 
non per le istituzioni esterne, eccetto casi eccezionalissimi, eli compe-, 
tenza v..nica. del Rettor Maggiore: quindi i nostri st1tcli clebbono esser~ 
orclinati secondo il nostro la.voro . 
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_Ma ciò che pttt 11rgc presentemente è eli pensare a prepamre · alle 
nòstrc sc~tolt] di Teologia professo·ri profonclamente istntiti nella loro 
';naterùt. Più innetnzi t·roverete 1.m abboz.:::o dello st1ulio che vi sarà p·ro
~'iosto per rùtscirc nell'intento. Giasc~mo .~i proponga eli portarvi il 
iJiaggior contributo possibile. • 

_ V . Le sc·uole professionali sono state pttre la pttpilla clegli occhi 
Ui, D, Bosco. Ai suoi tempi non si parltwçr, anoora eli sctwle professio
~?Lli~ ma solo eli laboratori d'arti e mest·ieri. Le fatiche sostenute elal 
Paclre per la loro fonclaziane nell'Oratorio eli Valrlocco (Cfr . ·val. IV, V 
è 'VII delle Memorie Biogr.) c l'abilità s·uanell'insegnare le pri·rne no
honi · pratiche d'ogni mestiere, resteranno r.locttmento imperitura a.i figli 
perchè essi pure non cliMlegnino dal fare cosa alcuna che possa tornare 
M,tile alla gioventù lo·ro afficlata, perchè la z•era ca.ritrì s'accamocla a. tutto. 

j}f a poi ·i suoi laboratori a.nclarono perfezionandosi e si t-ramuta
rono, sotto i suoi Stwce~Ssori, in ve·re svtwle ]Jrofessionali che attrassero 
t'attenzione e il plauso delle persone competenti. Però in que.~ti ult1:mi 
't~rnpi, molti Goventi degli Stati clieclero g·rande sviluppo alle loro scuole 
p-rofessionali, le qua.li~ avendo abbastan.;a eli me.zzi c eli att1·ezzamenti, 
pi vanno SO'rpas~Sando . .11I entTe godiamo cl?: qttesto pTogresso p·ro fessio
;nale cla parte dei Go·cerni~ noi non dobbiamo tmscura.re nttlla di q·uanto 
':possia.mo 11er Tiordinctre le nostTe sc·uole professionali seoondo le athtali 
;èsigenze ~>ociali . Ma, per mggiungere la méta ci vogliono sopratutto 
b1toni maest1·i salesiani. Qttestu dez•'esscre la. p-reoccupazione del Capi
t9lo Genemle, eli formm·e cioè, dei buoni m.aestTi i quali abbiano, as
sieme allo spirito eli D. Bosco, la scien.zct e l'abilità 1·ichieste rla.i tempi 
presenti. 111olto è già stato fatto a q·uesto rigw:wclo dai consiglieri pro
]essionali D. Bertello per il p1·imo, c poi da D. Ricalclone e da D. Ve
:spigncmi: ma si tratt~t eli perfezionm·lo e eli fare in moclo che ttttta la 
rwstm Bocietà tencla t·isolutarnente et consegttiTe questo risultato . 

N o n rneno impor-tctnte t\ ptt?'e il ter.zf) tema dello svUttppo O?'g<tnioo 
~lelle nostre .Missioni, che hanno asstmto in pochi a.nni ttn'espansione 
consolantissirna. S ·i tratta in primo luogo eli mccoglim·e l'esperienza di 
ftttti peT fm·la cont1·ibuire ctl bene cornune: poi cl'intencle·rci sull'indiriz.zo 
aa chtre al la·Doro che deve porla1·c il sigillo sale~>iano . È necessaTio che 
il 8-upeTiore intenela le clifficoltcì elei confratelli lontani c che i. confratelli 
Jonta.ni conoscano bene la t•olontà clei Supen:ori. Deve esisteTe ttnità 
.'(l'intenti pe·r realizzure i voti e le spf.mnze del Ven. D. Bosco. Anche 
il S . Pacl·re Pio XI clesiclera che applichictmo nelle M1~ssioni i rnetocli 
~clucativi inspimtivi dal nostro Fonela.tm·e. 

. VI. Il GonsiglùTe Scolastico clel Capitolo 8-upeTio·re, D. Ba-rtolomeo 
Fascie, è nominata Regolatm·e clel prossimo Gapi.tolo Generale. A lu·i 
si dovranno mandare, prima del mese di l·uglio, t~ttte le ossen;azion·i 
sopra i temi accennati e le proposte clct discutere. Acca(le però sovente 
che taluno getti giù su la carta quello che gli passa peT la mente, se·nza 
darsi pe·nsie·ro eli ve·rificar·e nelle Regole, nei Regolctmenti, nelle p1·eziose 
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Circolari mensili dei tempi andati, nelle Le.ttP:re circolari di D._ Bosco, 
D. R~ta e D. Albe-ra, nonchè n ei 46 N~tmeTi (1018 pagine complessive) 
degli Atti del Cap. Sup. (i quali docttmenti si det'ono t1·ovare t-utti nel
l' Archivio di ogni Casa), di verificare, elica, se le sue proposte non ab~ 
biano già avuto l'onore d'essere state fatte da, altri, prese in considera
zione e forse già attuate da tempo. Ogni salesiano cle-ve interessarsi pra
ticamente di questo Capitolo Generale, ma le sue osservazioni e proposté· 
de:>idero siano di qualche importanza. e facc·iano comprenclere chi 
escono da tm cuore atlezionato alla, Cong-regazione e da ·una mente che 
è al CO'I·rente clel suo progressivo sviluppo . · 

VII. Ho voluto d-ilungarmi alquanto soprn queste cose pe·r il vivo 
desiderio che tutti i no.~tri b·uoni Confmtelli sentano, q1umto noi del 
Capitolù S1tperim·e, l'alta importanza eli questo Capitolo Gene·rale, ·è 
preghino ·con vero fer vore per il s1w felice esito e vi coope-rino con tutte 
le loro forze. -

Qttesto Capitolo Gene·rale dev'essere an<'ittltto irmcliato clagli ·esempi 
del nostro V en. D. Bosco, · in modo ch'egli ri·l'ira realmente in ciasmtno 
di noi con l'imitazione clelle sue vi·rtù ;.eligiose. È la Strenna che v'ho 
dato per tutto l'anno: è il vero modo con cui noi possia.mo p1·epamrci 
alla glo·rificazione del Padre. Egli de-v'essere praiicamente la nostra ·vita 
religiosa, scicntifif'a e att·iva, ·tutta ·ri splende-nte clella l w; e eli N astro 
Signore. , 

Dalla lettttra assidtta della sua FiglU'a morale nel II vol. clelliL TTita 
scritta da D. Lemoyne, t•i sarà dato, o miei ca-ri, raccogliere alcuni 
raggi clella luce sopra.nnat1trale che emtma dal Padre e qualc;he scintilla 
della sua meravigliosa ener-gicL cl·i bene. J.n l·ui la bontà di N. S. Gesù G.; ' 
in l1Li l'assicl~Lità inintl!·rrotta clellavoro, cla ri11.scire in essa in-imitabile; 
in ·lui la mortificnzione e-roica, la pùrezza angelica , la soavità del tratto, 
il SO'rriso inalterato e l'allegrezza perenne eli spirito; in ltti insomma 
la ca.rità che lo rese paziente, benefico, d-isinteressato, fatto t·utto a ttttti, 
con rleclizioni ineffabili per accomodarsi a ttttti, per tutto credere, per 
tutto spemre, per tutto sopportare. 

Per me D. Bosco è nna delle più splendide personijìcaz1'oni clella 
carità cri nostri tempi. La stLCt vita non è altro che ardore d-i carità divina 
nella c;ompleta immolazione per il bene della gioventù e per la salvezza 
delle anime. << Chi ama è natu cln Dio e conosce Dio >> : vorne questo è 
luminoso in D. Bosco che non ha 1·espiratu che pe·r fa.r conoscere e amare 
Icldio! Egli procla.ma solennemente che <<il si~tema preventivo >> dci 
ltti prcscelto per la s~ta rni-~sione educativa, non è altro chfl: << la earità. >>! 
<< Chi sta nella carità, sta in Dio e Dio in lui >> v erehè « la ca·rità è Dio 
ed è <.la Diu >>. E D. Bosco non è stato altro che ·ininterrotta u·nione ca1Ì 
Dio rl·urante tutta. la sua vita! Qual sintesi più perfetta clelltt t>ita, del 
no.çtro Padre? ... Nel ge·nnaio del 1879 - <Jini]Uant'anni fa- mentre 
celebrava la S . .JIII essa nella. sua Cappella privata, all'Elevazione, j1L 
veduto clagli astanti estatico e .sollevato dalla p·redellct pe1· ben dieci mi, 



lttttti, con aria di p·amcliso in ·volto che sembrava rischia.rasse tutta la 
pappella. E-ra un ·raggio clella vivezza della sua ~mione con Dio che 
~o projoncleva nell'estasi d·i L·ui in ciclo ... <<Iddio è carità ... Nessww 
tha ma.i veduto Dio. Se ci amiamo l'wn l'alt?"O, Dio abita in noi e la 
~arita di L~ti in noi è perfetta. Da q·uesto conosciamo che siamo in 
~ui e ch'Egli è in noi, perchè ci ha. clato del s·uo Spirito>> (I, Gv. IV, 
12, 13). 
· E noi l'abbiairw •ved~tto sempre così, il nostro b~wn Paclre! e la. ca
.rità ·vivente in l~ti l'abbiamo palpata con le nostre mani! Contemplate, 
'o· miei ca·ri, D. Bosco cla qttesto p~mto l·umi·noso e completo della· sua 
,vita e lo rivivrete nella pienezza della sua realtà. 

VIII. E qtti non posso non ricorclarvi che tutti qttesti la•vori pe1· 
l'incremento clella Congregazione, tutte q·ueste nostre aspirazioni eli per
fezionctmento inclivid~tale nell'irnita.<:ion/3 del Paclre, coincidono con 
.i'avvenimento wnivenale che in q~test'r.r.nno fa convergere il cuore dei 
figli al Padre Sa·nto della cattolicità, all'unico Pastore clellc anime, a.l 
nostro dolee Cristo in terra, all'attuale S1tccessore di Pietro nella Cat
tedra di Roma, al Sommo Pontefice Pio XI . 

Egli ha inaugurato l'anno clelBtto Gi~tbileo d'Oro, il 20 dello 8Corso 
tlicembre, 50° anniversario clella B~ta O·rdinazione Sacerdotale, rnentre 
da t·utte le chiese clell'Orbe Cattolico saliva al trono eli Dio la prece osan
nante dei figli ad implora.re sopra eli Ltti la p·ienezza delle beneclizioni 
celesti. Con l' ent~tsiasmo che mai non manca ai ·veri figli cl·i D. Bosco 
qttanclo si tratta r7el Papa, voi avete partecipato, non ne clubito, a questo 
prel·u.dio eli festeggiamenti e di preghiere che sa·ranno contimtati per 
l'intero anno giubilare. PeTciò non otJr:orre che t'i elica che non dobbiamo 
e.~se·re seconcli a ness'ttno in questi gi·ubila·ri festeggùLmenti: anzi, nei 
lim·iti delle nostre forze , è mio clesiclerio vi-vissimo, che prom·uov-iate. 
e .zeliate quelle iniziative che vi parranno più efficaci, nella cerchia 
dellct vostra azione di bene, per entusiasmm·e all'mnore clel Pit.zJa lct 
gioventù a ·voi affidata. 

Le prove della bontà e bene-volenzu piu che paterna de~ Santo Pctd·re 
verso rli noi, sono così numerose~ così espressive e così magnifiche che 
l'affetto nostro più tenero e la gratitttcline piu. sconfinata non riusciranno 
mai a ricarnbiaTle convenientemente. 

Y01·rei avere il cuore i ·nfia·rnmato di D. Bosco e la sua parola cos·ì 
viva e penetrante per dirvi con più efficacia questo pensiero, affinchè 
ness~tno eli voi non m·eda mai eU far t·roppo per attestare il proprio 
a.mote al 8 . Padre Pio XI. Noi clobbùtmo a·ve·re verso eU ltti t~ttti i pt·o
fonc1i se·ntimenti eli venerazione e eli affetto tenerissimo che albergavano 
nel cuore eli D. Bosco verso Pio IX e Leone XIII. Q·uancl'egli parlava 
del Papa, ben lo ricordo, la sua ·voce cUveniva così insinuante e com
mossa. che spesso imperlava eli lag·rirne gli occh·i di lu.i e di chi l'ascol
tava! ... Erano le la.grime dP.ll'amor filiale che si sentiva impotente a 
palesarsi e a com1micarsi altrtti in tutta ln su.a intensità. Egli però no1i 
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amava già il Papa solo <<a pa1'0le e con la ling1ta, ma con l'opem e con 
·ver·ità ,>. E noi dobbiamo fctre altrettanto. 

Pio Xl ha ·versato sopra la nostra OongregaziCJne e sopra ciascuno 
di noi i teso·ri clella carità e che gz.i arde in petto, con tanta regale muni
ficenza e paterna amabilità rhe mi rendeva ogni •volta più ammira.to e 
commosso nelle molte, pnc.iose ~uUenze ch'Egli s'è clegnato conceclermi 
in questi anni. Ell ho cercato eli mettervi a par·te volta per 1•olta di questi 
tesori della S1ta paterna mttnifìcenza, per· cui non · credo neccssm·io' 
rich-iamarveli qui neanche sommctrùtmente. 

Qtiello che mi preme ·invece far rilevare ora si è che il S. Padre 
Pio XI ci ama tanto e ci procliga i sttoi favori per aver avttto la fortuna 
eli conoscere da vicino il nostro D. Bosco, r·iportando ttn'impressione 
così profonda della vasta mente, clella carità arclente, clella bontà inal
terabile e clella santità eli lui cla ricordarsela ancora viva viva circa 
clieci lustri dopo. . 

<< ... Noi l'abbiamo veduto cla vicino - son le parole di Pio XI-. 
la figttra eli D. Bosco, in una visione non breve, in una conversadone. 
non momentanea: una magnifica figttra che l'immensa, l'insondabile 
·umiltà non riusciva a nascondere; una magnifica figura, che pur av
volgendosi tra gli uomini, ed aggirandosi per casa come l'ultimo venuto, 
come l'ultimo clegli ospiti (egli il suscitatore eli tutto), tutti riconoscevano 
al primo sgttarclo, al primo approccio, ttttti riconoscevano come figura di 
gran lunga dominante e trascinante: ttna figura completa, ~tna di quelle 
anime che per qualttnqtte via si fosse messa, a11rebbe certamente lasciato 
traccia di sè, tanto egli era magnificamente attrezzato per la vita ... ». 

Queste parole sono sgorgate solenni e rivelatrici clal gran cuore di 
Pio XI il 20 febbraio clell927, clopo la letttwa clel Decreto sopra le virtu 
eroiche del Paclr·e. Pio XI era ancora giovane sacerdote qttando fu per 
alcuni giorni ospite lli D. Bosco qtti all'Oratorio, ed ebbe la visione non 
breve e la conversazione non momentanea. L' una e l'altra si sa
ranno svolte ttn po' nella cameretta eli D. Bosco; ttn po' in mezzo al 
tttrbinio eli tanti giovani, i veri figli e perciò i padroni della casa; e un 
po' all'ora dei pasti, nel refettorio dei Superiori, clove D. Bosco soleva 
ricevere, clurante i suoi poveri pasti, le conficlenze e l.e relazioni dei suoi 
figli vemtti dalle altre Case. Nulla dev'essere sfuggito all'occhio scruta
tore del futuro Papa, eli qttanto si svolgeva attorno a D. Bosco: e tanto 
gli bastò per convincersi che la divina Provvidenza l'aveva improntato 
dei suoi cloni più preziosi; e lo apprezzò sttbito al suo giusto valore, 
conservando dentro di sè, fino al dì in cui per clivina disposiz-ione, 
l'avrebbe più che mai apprezzato, rig1tardanclolo bene, duplicando e 
moltiplicando nel ricordo la letizia di quell'ora. 

Di qui, o miei cari, ha origine la grande bontà paterna e la beneva:~ 
lenza illimitata eli Pio XI verso i pove·ri salesiani di D. Bosco; e di qui 
cleve pure scaturire il nost·ro affetto filiale, veritiero e santamente ope
roso verso il Pontefice che ha sì bene compreso ecl apprezzato il nostro 
Padre in tutta la grandezza della sua carità ecl operosità. 
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IX. Ora, che fare per dimostrare al S. Padre tutto il nostro filiale 
affetto in questo Suo Gittbileo cl'Oro sacerclotale? Pio XI è il Papa della 
carità e clell'azione: noi perciò non possiamo fargli omaggio piu gradito 
di quello della nostra carità e dell'azione. 

La nostra carità deve elevare con maggio·r fervore le nostre preghiere 
al cielo per far scendere sopra il Suo Capo A ugttsto ttttte le grazie per 
sè e per il g·regge cristiano ch'Egli deve pascere, reggere e governare. 
Préghiamo e facciamo p1·ega1·e ttttti i nostri gio·vani per il nostro Pon
tefice Pio XI, p·roprio nostro perchè i l Suo ctwre magnanimo palpita 
all'unisono con il nostro per la causa eli D . Bosco; proprio nostro perchè 
ei ama teneramente e predilige l'opera che andiamo compiendo nel 
nome e nella virtù elel Paclre sempre vi-vo ed operante in mezzo a noi... 
Sì; p1·eghiamo e facciamo pregare! Senza moltiplicare le preghiere ·vo
cali, cosa che ela noi non è possibile fare, si p1tò però mettere l'inten
zione speciale che tutte le preghiere che si faranno nelle nostre Case 
il 20 d'ogni mese, siano quest'anno secondo l'intenzione del Santo 
Padre. Tutte le domeniche poi in ogni nostra Gasa si canti, prima 
della Benedizione col SS. Sacramento, l'Oremus pro Pontifice nostro 
Pio. In tal modo potremo offrire al S. Paclre in fin d'anno una bella 
corona di mementi, preghiere, Oomtmioni, meditazioni, letture spiri
tttali, giaculatorie e aspirazioni, solo calcolabili a milioni e forse mi
liarcli. 

La nostra azione eleve consistere nel fare ·conoscere e ama1·e il Papa 
con parlarne sovente trct eli noi e con i giovani e conoscenti, sttll'esempio 
di D. Bosco: con promtwve?·e accaelemie, trattenimenti, convegni, pic
coli congressi, ecl altre s·imiz.i manifestazioni. 

Nell' oreline clelle iniziative eli festeggiamenti este1·io·ri conviene però 
che i nost1·i Isp ettori e Direttori od i loro incaricati diano la precedenza 
a quelli p1·onwssi dall'A tttor-ità Ecclesiastica locale, prendendovi parte, 
preferibilmente, come gntppo distinto di Salesiani o eli ex-Allievi di 
D. Bosco. Dove sia possibile si lavori perchè l'Unione dei nostri ex 
Allievi organizzi pellegrinaggi a Roma, nei mesi migliori, per tributare 
personalmente il loro filiale omaggio e qttello di tutti i soci della grande 
F ederazione Internazionale, al Papa che ha tanto stimato D. Bosco e 
spinto avanti la ca1tsa della stta Beatificazione. 

X. Il 31 eli qttesto mese saranno 41 anni dalla morte di D. Bosco, 
dttrante i quali la stta Congregazione ha clisteso le sue tenele dapperttttto, 
moltiplicanclogli i figli di ttttte le razze e lingtte in modo meraviglioso. 
M a se la vita di lui è stata 1m contintta alternarsi di spine e rose, non 
sono mancate le stesse alternative eli spine e rose, con prevalenza delle 
rose, alla sua Congregazione elurante questi 41 anni. . 

Il sogno da ltt'Ì fatto, nel ltt.glio del 1880, della pioggia prima di 
spine, poi eli rose, incli eli fiori d'ogni colore, forma e qttctlità ed infine 
di rose, pttò applicarsi al Fondatore e alla Stta opera. Om noi, alla 
clistanza eli quasi cinquant'anni dal misterioso sogno, vogliamo implo-
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rare clal Ctwre SS. di Gesu il stto completo avveramento, che, cioè, Don · 
Bosco medesimo faccia cadere clal cielo rose in qttcmtitcì sterminata e 
fragrantissime sopra il S. Padre Pio XI, sopra la Santa Chiesa e sopra 
la nostra . Congregazione. · 

Infine desidero che, il 7 gittgno prossimo, la festa clel Sacro Cuore 
sia celebrata con particolare solennità, in ttttti i nostri Noviziati e stu
clentati filosofici e teologici. La si faccia precedere cla clivota, solenne 
novena ecl i nostri chierici (e così pttre gli aspiranti nelle Case eli for : 
mazione) celebrino qttel giorno con il riposo e con grandiose fttnzioni 
intonate allo spirito della festa volttta cla N astro Signore Gesu Cristo, 
secondo le rivelazioni fatte a S. Margheritct Alacoque. E il Cuore SS. 
eli Gesù che è stato tanto a·mato, onor-ato c glorificato r.la D. Bosco, 

. particoll~rmente negli 1.tltimi dieci annì eli stta vita, ci conceda di 
poter vivere ttttti e sempt·e della carità clel nost1·o Padre. 

Con la purezzct, con la ca1·itcì, con la pietà, e attività, eli D . Bosco 
clisponictmo dunqtte le nostre Case, i nostri giovcmi, gli ex Allievi, i 
Cooperatori ecl amici nostri acl essere degni figli cle Paclre, prececlenclo 
noi ttttti gli altri . con il nost?"o esempio e con la p1·eghiera. 

La pienezza clellct B eneclizione eli Ma·ria SS. Attsilicttrice ci sia 
caparra sicuw eli tutte le belle cose che speriamo, prepariamo e atten: 
diamo. 

Vostro Aft.mo in O . .J. 

Sac. FILIPPO RINALDI. 

Torino - Oratorio , Epifania del Signore 1929. 

NB. - wious. Alfredo Cavagna Assist~nte Generale della Giovpntù FPmminile Catto
lica ltaliHna- già. affezionato Segretario nel compianto Mnns. Pnsqun!R ~I .. rganti, Arei v. 
dì Ravenna - sta raccoglh·ndo il ruatPriale n"r una biol!r:tlia ùel detto Monsignore: 
Vorrebbe elle i Salesiani, che l'hanno conosciuto, des•ero per iscritto quei tratti ca.rat
teristid, Ppisodi salienti, moùi di dire, con, igli intorno ali'Pducazione, lettPre de)!Ilé 
di pubbli<'.azione, •uo amore ai Salesiani che servono m eglio a far l'isaltare la sua 
:figura, di virtù uon comune. 

Rendiamo ancora un tale tributo eli riconoscenza n questo all'ezionatissimo Arci
vescnvo all'Opera 8alesi:tll a e. coloro che sono in grado, mandino a me quanto sopra 
si chiede che lo farò avere al suJ.detto Monsignore. 


